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Recensioni



Marco Bontempi

Marco Marzano, La casta dei casti. I preti, il sesso e l’amore, 
Milano, Bompiani, 2021, 272 pp.

Come una cultura organizzativa produce i legami di lealtà dei propri 
membri? Attraverso quali processi informali viene plasmato l’atteggia-
mento verso il celibato nella formazione del clero cattolico? La ricerca di 

Marco Marzano mette a fuoco l’intreccio di dinamiche interazionali e di processi 
di costruzione dei significati che sfociano nella (ri)produzione del “clericalismo 
pastorale cattolico” (p. 48). Il notevole materiale etnografico raccolto attraverso 
41 interviste a preti ed ex preti viene analizzato combinando categorie proprie 
della sociologia delle organizzazioni, della burocrazia e i dati e le interpretazioni 
emergenti da un’ampia letteratura internazionale, sociologica e psicologica, sulle 
relazioni tra sessualità e celibato nella formazione e nella vita del clero cattolico. 
Tra i risultati più significativi di una ricerca originale nel nostro Paese e molto ric-
ca di elementi e informazioni importanti per una conoscenza seria delle pratiche 
informali nella formazione del clero in Italia, emerge una costellazione di dimen-
sioni che potremmo sinteticamente definire come un dispositivo di produzione 
del clero clericale.

La produzione di un clero clericale è effetto della combinazione di elementi 
simbolico-dottrinali, come la separazione radicale del clero dai laici e la conse-
guente esclusione dei laici dall’amministrazione dei sacramenti (compresi quelli 
all’amministrazione dei quali i laici sono ammessi dalla dottrina) e da ogni deci-
sione relativa alla vita della comunità.
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Centrale è il tema della declinazione della diversità-uguaglianza del prete ri-
spetto ai laici. In passato questa diversità era sociologicamente multidimensio-
nale: in moltissimi casi, rispetto ai propri parrocchiani, il prete aveva maggiore 
cultura, migliori condizioni economiche, migliore qualità di vita, maggiore pre-
stigio. A fronte di questi vantaggi stava il celibato come condizione espressiva 
della sacra potestas connessa con l’amministrazione dei sacramenti. In questo 
contesto, si può capire come la rilevanza sociale del prete fosse tale non solo per 
ragioni connesse alla sua condotta ascetica. Ciò rendeva i media molto meno di-
sponibili a rendere noti comportamenti di violazione del celibato, che restavano 
primariamente nel gossip locale, senza diventare mai tema di discussione pubbli-
ca. Peraltro, si trattava sempre di comportamenti eterosessuali di violazione del 
celibato, infatti la diffusa stigmatizzazione dell’omosessualità nella società nel suo 
insieme ha escluso per molto tempo perfino dal gossip locale la circolazione di 
queste informazioni. La fine di questo tipo di condizione sociale ha reso il prete 
sociologicamente molto più simile ai propri fedeli, se non anche meno colto o 
informato e meno agiato di loro. Oggi il sapere e le condizioni di vita del prete 
non esprimono più la sua diversità, oggi gli aspetti sociali della diversità del prete 
rispetto ai propri parrocchiani sono ridotti, o concentrati, proprio sul suo dover 
essere celibe. 

Come ideologia della diversità del prete, il clericalismo sviluppa in questa 
trasformazione della sua identità sociale una costellazione di elementi che tema-
tizzano il celibato attraverso una serie concatenata di slittamenti di significati. 
Assumendo il celibato come polarità maschile opposta a una figura femminile 
ridotta esclusivamente a corpo per prestazioni sessuali proibite, l’energia sessuale 
connessa al desiderio viene declinata in molti casi, ottimamente documentati da 
Marzano e anche dalla letteratura internazionale da lui convocata, attraverso si-
tuazioni interazionali, occasioni, incontri, come un invito alla pratica di relazioni 
omosessuali tra seminaristi, o con i docenti e dirigenti del seminario. Una pratica 
che, per quanto diffusa e più o meno nota a tutti i membri del gruppo, che vi 
partecipino o meno, deve restare occultata, certamente perché illecita secondo la 
dottrina cattolica, ma funzionalmente perché la sua negazione apre alla sua tema-
tizzazione come segreto e alle risorse sociali che il segreto offre nella generazione 
di un legame di lealtà al gruppo e all’istituzione. Infatti, mentre le relazioni ete-
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rosessuali sono una minaccia per la stabilità di un gruppo monosessuale, perché 
favoriscono l’uscita dei membri, le relazioni omosessuali tra i membri del gruppo, 
se tematizzate come segreto condiviso, possono rinsaldare il senso di appartenen-
za al gruppo stesso e ridurre la probabilità dell’uscita di membri. È su questa base 
che molti dirigenti di seminari o vescovi hanno occultato comportamenti illeciti 
chiamando in causa l’argomento, paradossale per un osservatore, della “preoc-
cupazione di tutelare la chiesa”. In questa linea, la retorica omofoba affermata 
nel discorso pubblico svolge una funzione di consolidamento del doppio legame 
di prassi e negazione che struttura la formazione del giovane seminarista come 
membro dell’istituzione. Intorno a questo dispositivo Marzano mostra come 
venga a disporsi una pluralità di elementi funzionali alla formazione di un clero 
clericale. Un primo elemento è la svalutazione dello studio della teologia e della 
cultura in genere. Alcune testimonianze mostrano come dall’organizzazione del 
tempo dei seminaristi emerga, paradossalmente, un impegno dei dirigenti a te-
nerli impegnati in attività futili, invitandoli a non dedicarsi in modo sistematico 
allo studio. In particolare, la teologia viene guardata con sospetto, soprattutto per 
i suoi sviluppi critici che si allontanano dalla prassi corrente e mostrano nuove 
possibilità teologicamente fondate (p. 84). La formazione si sviluppa molto più 
attraverso le pratiche del controllo, che danno spazio all’arbitrio e all’incertezza 
sui criteri di giudizio, rafforzando la dipendenza e la richiesta di adattamento 
conformistico, presentata come esercizio di ubbidienza. Un secondo elemento 
è nella declinazione dell’amore per la chiesa in interesse politico-carrieristico, 
da un lato, e nelle pratiche estetiche, dall’altro. Il carrierismo è un elemento del 
clero clericale direttamente connesso con la declinazione politica della sacra po-
testas connessa con l’amministrazione dei sacramenti. Nell’orizzonte di questa 
ideologia il potere del prete è intrinsecamente un potere non per, ma sugli altri: 
del maschio sulla femmina, del consacrato sul laico. La sfera pratico-simbolica 
dell’amministrazione dei sacramenti viene così asservita e posta a fondamento del 
potere, personale e di ceto, del consacrato. È da questa concezione che fuoriesce 
l’estetica della “solitudine” del prete all’altare, distante e fisicamente separato dai 
laici, dei paramenti sacri preziosamente decorati che ne esprimono la superiorità 
simbolico-politica (all’interno della chiesa), fino alla passione per certi calzini e 
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berretti colorati. Il prete clericale si fantastica come un maschio solo al comando, 
se il caso privatamente omosessuale attivo, purché pubblicamente omofobo.

Marzano osserva come la recente, diffusa, legittimazione sociale delle relazioni 
omosessuali costituisca una seria minaccia a questo dispositivo di produzione del 
clero clericale. È infatti evidente che nella misura in cui nella società (e anche nel-
la chiesa) le relazioni omossessuali vengono accettate, diviene sempre più difficile 
formare una “lealtà al gruppo” attraverso il dispositivo sopra illustrato. 

Un aspetto particolarmente interessante di questo lavoro è l’attenzione alle 
emozioni, agli aspetti psicologico-relazionali che emergono dai documenti di ri-
cerca. Il dispositivo sopra schematicamente accennato, infatti, non viene messo 
in opera come una macchina oliata e perfettamente funzionante, ma emerge da 
una miriade di situazioni interazionali connotate dall’insicurezza emotiva, dalla 
ricerca di un’identità che si tenta attraverso la membership, da bisogni di ascolto 
non soddisfatti, in breve da relazioni tra persone che chiedono aiuto e sostegno 
e trovano persone incapaci di accogliere e di ascoltare, prima ancora che di in-
dirizzare e formare. Colpiscono le parole di un prete, che parla di “una società, 
quella del seminario, disorientata e confusa, troppo spesso sciatta, che non lascia-
va luogo alle complicazioni adolescenziali dell’io, rigettate come inutili, superflue 
fantasie. Da quel luogo di formazione non potevano che uscire candidati alla 
cura dei fedeli incapaci di affrontare la realtà proprio perché erano loro stessi ad 
essere fuori della realtà che volevano affrontare. Del seminario ricordo (…) di 
aver ascoltato solo parole dette con doppiezza. Sentito promesse fatte e non man-
tenute, vista tutta la costruzione dell’ipocrisia coperta ad arte e del perbenismo 
rituale-liturgico” (p. 108).

Lungo tutto il libro, moltissime testimonianze e anche numerose concordanze 
emergenti dalla letteratura internazionale sociologica e psicologica, ormai copio-
sa, stimolano nel lettore una forte sensazione di essere di fronte ad un tramonto, 
una fine in atto. Ma cosa è giunto al suo tramonto? Il prestigio del prete? Il celiba-
to obbligatorio? Il cattolicesimo? Questa ricerca, come anche la precedente Quel 
che resta dei cattolici, può essere iscritta, a mio parere, nell’analisi dei processi di 
tramonto del paradigma di chiesa definito dal Concilio di Trento, che ha “inven-
tato” il seminario per centralizzare sotto il controllo del vescovo la formazione del 
clero, fino a quel momento avvenuta, in un certo senso “a bottega”, nelle parroc-
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chie. Con il tramonto del paradigma trentino non finisce solo il seminario, una 
delle architravi dell’istituzione moderna della chiesa cattolica, ma anche altre for-
me istituzionali che hanno dato forma alla chiesa cattolica come la conosciamo. 
Con il seminario finisce - o entra in una trasformazione senza precedenti - anche 
la forma organizzativa e territoriale della parrocchia. Non è difficile prevedere 
che l’uscita dalle forme istituzionali primo-moderne del cattolicesimo sarà un 
processo molto lungo, caratterizzato forse da innovazioni, certamente anche da 
forti resistenze, alcune delle quali vediamo già evidenti, come la rapida ascesa di 
un clericalismo aggressivo e reazionario delle cui pratiche è oggi, più che mai, 
importante impegnarsi in un approfondito lavoro di ricerca sociologica.




